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noi veri fimolacri de' lumi celefti : ne 
poffono muouerft fuor del loro ordine, 
che la moltitudine curiofa 5 non accompa- 
gni, fe non può con la' Vifta > almeno coi 
penfiero il viaggio > offeruando ogni 
circoftanza benché minuta. Ciò s'è ve- 
duto nella taìoffo delia Reina di Vnghe- 
ria D. Maria d* Ayftria* Nipote, Figlia , 
Sorèlla* , Qignati , Mbglie di? Rè ; e 
Nuora di Cefare jpoiche e la Spagna, e 
T Italia, eia Germania fono vnit amente 
T&P accorfe à riceuerla.&à feruirla . Anch 
io<Mvù%dTicfl6fl ìortòii^ditotnirar 
da vicino quella pompa continuata di 
Xfitìtofo reale ; e deilderai , che foflé 
alle piò «itòotf Prouincie t ina 

non era in» 

cffctfocot de&derio» . tVooa! nondimg 
fio, rf»e ht Roma HSigtiorCefio TaKictì 
qéntilhuomai del Signor Cardmak di, 
San. Sifto! * >naà per" all' hòrà Segreta- 
rio di M«mfignor ^Jqiulo, baueoaiiàti^ 
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vn domeftico , ma verace racconto dì 
quanto occorfe nel paffaggio di Sua 
Maeftà per gli ftati del Papa , e me lo 
portai in Germania,doue è poi ttato gra- 
dito in modo , che gli Amici mi hanno 
aftretto à ftamparlo . Lo prefento riue- 
rentemenre à Voftra Euiiuejiza, come 
vn ritratto dejla magnificenza del fuo 
gran Zio , eflercitata in honorar' vna 
Reina meriteuole d ogni honore ; E folo 
mi duole, che fia ftata dal contagio im- 
pedita la Legatione deftinata à V.Em. 
perche la preferite icrittura è priua di 
<juella nobiliffima parte , che era per 
fbmminiftrarle la fua generofità con- 
futa con ia prudenza di tanto fiiperiore 
ali età: ma ciò che mancò aHcfFettOjvien 
abbondeuolmente rinonofeiuto col diC 
corfo da gli huomini di ftntito giudicioj 
i quali fi come dal rimanente dell' altre 
{uelodeuoliffime attioni fondatamente 
argomentano quale farebbe ftata queft* 

a 3 vna; 



vna ; così non poffono defraudar Voftra 
Eminenza di queir applaufo , c\ie 
e}la ha nell' opinione di tutti 
prima meritato, che 
confeguito . 
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L ET T O R E, 

E G O I B R f tmprejb 
può pareremo Lettore, il 
deferiuere il [empiteci 
viaggio di pochi giorni 
é vna Reina, e {lime- 
rà foKft alcuno , che 7 
Mondo haucjfe potuto 
fìar fen&a W opra à prima faccia otiofa , e 
di pochi figli. Anche io confefo y che tutù i 
libri non continenti qualche ammaeflraimn- 
to per la vita ciutle meritano di non vfcirc^> 
alla luce del Mondo , ma non confento > che 
alcune fritture, benché breui y edi partici 
Uri attioniynòn fi debbano publicare.fi pop- 
no recar qualche giovamento & chi legge. Tali 

fono 
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fono l effemeridi jb vogliamo dire i diari/ dell* 
anioni di Principi, le quali effendi folite^J 
à far effempio ,jf leggono più lofio da ciaf ano 
per propria inilruttìone •> che per racc onto de 
, fatti altrui- Ne coloro , che deferi ffero i hr 
propri viaggi ( onde veggano fin al di 
Moggi gf Itinerari) , non pur di Rutilio ,ò 
i altra perfona fmmm tma di Principi 
grandi dell'antichità ) penfarono di perdere > 
come fuol dir/i, ì opera , e toglio y mandando à 
Po fi eri le circofian&e delle loro pellegrinar 
tionì , come in fatti /ì vede , che viuono anche 
nella prefente memoria , m queffvltimb 
fecolo fono fate abbellite con 'varie confida 
rationi da huomini molto eruditi . Chi f riffe 
dunque il prefente racconto hebbe penfiero di 
notar molte cofe y che poffono per ìauuenìre 
valer d effempio in congiuntura Jimile àque- 
Jìa } e folleuar in confeguenz^a gl' animi di 
coloro y che in occorrenza di viaggio di 
vna Reina , hdueffero la cura di feruìre al 
hr Principe con riputat/one <e con gufto'y fi 

che 



t- . t DigitizGd by CjOOqIc 

— ai 



fl&i? // pttblicarlo non é fir/t difdiceuole } efin~ 
%a profitto . Comunque fa accette in buona 

j>arte>òMttwc>fotà 

tutta àfewirti* E Dio ti gtàrài. 
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VRBANVM Vili. 

PONT- OPT MAX- 

Hungarise Re- 
gina per eius ditionem fafto > 
ac defcripto. 

« 

PETRVS HALLERVS. 

VM finesy V X^A^IE, Imi Re- 
gina pererrat , 
Jngenium agno fcit Principi! in Populis . 
Mites Mi animes ex te didicere Magiflro . 

ISlam tua (unt famulis condita nulla fauis . 
Non decet ejfe breues tanu dulcedinis hauftus. 
Dum leget hdc Aetas poftera » niella leget . 

ax De 
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TYPOGRAP HVS 

AD CERMANIAM. 

^ mrnnfho 
r } V&aptr Adriaci tetris or»* ì.l<g* 
Cuius ad obfiqmum popdi venere , Ducesqw > 

Cmus ab aftefo frigida cefi hyems / % ' $ 
^ow* jfow pajtefecitopes : fummus^ beatos 

Largior afettus explicat ipfe ParenS , 
& lege defcnpcum nojìro Germania Or* * 

Si (owifesrem ctrmt maior era* 
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IL PASSAGGIO s 

DI D. MARIA 

D AVSTRIA 

REGINA DI VNGHERIA 

Per Io Stato Ecciefiaftico 

L'Anno itfji, ì 
Defcritto da Celio Talucci . 

^ che mancò al Popò* 
lo Romano t'Imperio 
del Mondo , il Tron- 
to , famofo Fiume^> 
nell' Italia y per la^$ 
gloria dt ''Juoì figliuoli > 
tbìarinelt Armi <> non 
men né tempi antichi y che ne ' moderni, non 
nàide mai capitar alle {ue Rine Principeffn 
dipiualtofangMe, e $ parti più illufìri ; 4 
jtòtf//* , w comparve inqueftigwni y& 
glia , eforella de Rè delle Spagne, & moglie 
* . . v A del 
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del Rè Ì Ungheria y D. Maria iAuflrìa . 

Quejìa Signora , fù da Filippo Quarto 
fm fratello maritata al Rè Ernejlo figlio 
dell Imperatore Ferdinando Secondo j e per 
congiunger/i feco in Matrimonio , partitafi 
da Spagna y doppo hauer folcati molti mari, 

gmnfe in Italia , & & P r mo > c ^ e vt 
toccajfe fu Genoua , dotte fu accolta da quei 
Signori con ogni fplendide^Ja . 

La Santità di Noflro Signore Papa 
VRBANO Vili, per fodisfare non 
pure al Cordiale affetto , che porta a Pren- 
cipi ripieni di tanta pietà > a Religione l 
ebe alla genero/uà del proprio anima , volle 
dimorare à S. Maefià £ allegrezza che 
feniì della fua venuta cojme'^o dì M ori- 
fignore AnimkSer^ Cifrir/fro àellaCam- 
mera Apofìolicafnandandoleperfua Signo- 
ria lllujìriffima la fua beneditthne } e dichia* 
randolo apprefa la Maeftà fua Nuntio 
Rr aordinaria : & indi à. poco in efpreffia* 
ne del fm continuata affetta > vi deputò 
J [Emine*- 
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t Eminenti/fimo Signor Cardinale di Sante 
Cectlia>che fttrouaua in Genoua con facoltà 
di Legato a Latcre . 

Era flato detonato à quefta funzione da 
fu* Beatitudine l' Eminenti/fimo Sig. Car- 
dinale Antonio Barberino fuo Nipote^ 
Sopraintendente Generale in quel tempo 
delle Armi Ecclejtafiiche in Bologna ; mà 
tjjendoft poi in quella Città /coperto il mal 
contaggiofo , che fenfy riparo ferpeua per 
tutta /' ti Ma , non potè pef qyefto in- 
fauflo accidente adempire h Carica , che 
à Sua Eminenza era flata impofta ? 
\ Non fàniunoychenon ne fentiffe ram- 
marico j poiché , oltre le UureefuperbiJJìme > 
che erano fiate fatte per queflo incontro ,el 
numero grandi >clttfÙnbbono 
(wdati jeruendo Sua Eminenza , hauerebbe 
U Mae/là fua riconofeiuto in queflo Prin* 
dipe vn ritratto vero dello Splendore delLu* 
Corte Romana per k pani carrifpondenti 
che hauma Sua Eminenza alla genèrofltà, 

A z (falla 
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gf alla grandezza, del proprio animo . 

Quindi la Rofa di oro benedetta d&-* 
Sua Santità , & gli altri ricchi doni di 
deuotione , che /' Eminenza Sua doueux 
portare à Sua Maefià , furono mandati ih 
Napoli à Monftgnor Nuntio Serra > per- 
che gli prefentaffe , come fece > à nome di 
Nojiro Signore: * 

Auutc'matoftpoiil tempo di profeguire 
il fùo viaggio per Vtenna y e togliendole il 
modo di potere andare per la più fpedita, 
fradjrdiSfrenio il montaggio , che parimente 
Jì faceua fMtìrt in quella Città y fù prtfo 
ptr ejpediente di andare à Napoli ,findoue 
Monftgnor Nuntio predetto andò fervendo 
Sua Maejlà . 

L Imperatore deforma > the fttroncajft 
ogni hnhrgmy{$ fi jollecitajfe il viaggio, 
(tf r Eccellentifftmo Signor Contedi Fran- 
chburgh Amhafciator Ctfareo. prejfo Sua 
Maefià y non mancaua ài fodisfar àgli or- 
dini del fuo Principe , con continui ricordi. 

Volle 
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Volle però Sua Mwftà fecondare le voglie 
di C efare, & > depojio il rifletto de difag^ 
che batterebbe potuto incontrare nel cuor 
deh' lnuerno > fece intendere ali Eccellentif- 
Jimo Signor Duca/ Alua di voler partire > 
& che pero faceffe apprettate le Galere in 
Manfredonia . ; u „. <; 

M ohe cMiJìdtr&tiùjni > che fi hebberopoi > 
per fare quel viaggio sfecero giudicare y che 
farebbe fiato mighore ejf ediente far la Brada 
di Abrul^o . Onde ejjindo venuto à notiti* 
di Ntflw Signore la refolutìone , che ne fu 
prefa , per non tralafciare alcuna di quelle 
dimofiràtkni r che tanto più hauejfe potuto 
accertare la Regina dell'Animo fuo^ijfettuo- 
f/JiniO y Sua Beatitudine ordinò à MonR- 
gnor Nunzio Serra > che à nome fyo inui- 
tajfe Sua M acjìà nel Suo Stato , ponendole 
in confderatione y che baucrebbecon quefia 
Qccajicne potuto vifitare la Santa Cafa di 
Loreto , e di là trasferir/} in Ancona > doue 
Sua Santità batterebbe oprato , che i Signori 

Vene- 



Venetianì fu/ero venuti con le Galere per 

feruirla fino à Triejle . 

SuaMaeflà volle goder dell imito 
ne fece render grafie à Sua Beatitudine , 
alla quale mandò anche Ambafciatorc^ 
t Eccelentiffimo Signore Marche/e dì Ca- 
denti , perche in Juo nome le ne baciajje i 
piedi , f$ a voce la ringratkjfe de continui 
fluori, che le faceua. 

Hauuta/i però la cirUKX* del viaggio 
per lo flato Eccleftafìico , Sua Beatitudine 
fece elettione di Monfgnor Faufìo Poli 
fuoMaeflrodi Cafa } perche riceuefèSua 
Maefìà nello Stato y & la feruife nell'ai- 
logh , & ve lo mandò con titolo di Nuntio 
Straordinario : & Monftgnor Serra tornò 
da Napoli atta Corte . 

p €r tjfeguir gti ordini di Sua Santità, 
Monfgnor Nuntio Poli partì da Roma 
à * 3 di Decembre y hauendo mandato auan± 
ti molti Miniiìri per dare ordine alle Cofe 

me c ([Arie "■•>••_• 
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Neil* elettione 9 chefice N offro, Signore 
della fu a perfino, per riceuerevna Regina, 
così grande >/? marìtfeflarono maggior mente 
le degne partì dì Sua Signoria lllujlrijjima , 
con le quali conduffe a fine la fua carica 
con tanta fodtsf anione di SuaMaeJlà , e de* 
perfonaggi , che la feruiuam , che ciafchuno 
ammiro i prudenti , £j affèttuofi modi y co* 
quali ejjegut gli ordini del fuo Principe . 

Superati, che hehbe Sua Signoria llluftrìf- 
fima gì' infiniti d/fagi y che le fecero prò- 
uare le Netti , (ff l' horrida fjagione , Jt 
xonduffi alle Grotte picciolo Cajìello di 
Fermo Jòpra il Mare. 

H avena l Appofentator Maggiore credu- 
to y che per Ì alloggio di Sua M aejìà .potejfe 
baftare <una pouera hoperta >poìta aììa^> 
fpiaggia y e perà haueua defignato di farla 
preparare con ogni puntualità 9 perfua- 
dendoji , che fuffe ben rkompenfato (in- 
commodo dell* albergo co* l* accordamento 
di fejfant* pafji di viaggio > che rima- 

mettano 



nettano fino al Caftello. 
! Quefio era il primo luogo , doue Sua 
Maeftà Hweuà efere riceuuta nello fiato 
Ecclefiafm M ' Nome filo hauerebbe^ 
potuto fpauentare qual fi fife fiato più 
Animofi Minifiroygià che il Caftello era 
angufiifimó > e vi doueua alloggiare vna 
Regina con tre mila , e più perjone . -, 

Ma Monftgnor Nuntio Poli , confide* 
TAto'A'iégo^n'hfiM prudente diligenza 
violentò la natura, e ài grotte, che haueua^ 
partorite le cafe , fece àiumtarle commo- 
% habitationi . Le vnì infime oue v'idea 
ilbifiogno . Attrauersò con ponti le Strade , e 
vi ftabitivna picchia reggia per Sua Mae- 
che hebbefit fianXe al pari dt non or- 
* Amaria granfot&a. • 

Ho non iffarò à raccontare quali fifero 
hfuppelett'mCon che furono addohate y come 
anco tutti gli appartamenti de Perfonaggr 9 
Vero è \ <hè< ifià tìcchi* * più fuperbi appara- 
ti del Faticato furono twjpqrtali in quii 

viU, Y:iS . luOgO'y 
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luogo ; còn copia grandi/sima di argenteria, y 

& profumi ufqtofitifjìmi per le Cam ir e. 

Perche nelle coje di grandi affarìi ordi- 
naria diligenza noni fufficiente rimedio al 
bifogno.Sua Signoria ìlluSlriffima^ordìnatOy 
c'hebbeil tutto in quel luogo* svolle /correr 
ne gli altri , per 'vedere in che modo erano 
igniti gli ordini fuoi; Onde partiffi peir 
icona con diligenza , hauendo filo i& 
Carola il fuo Segretario . Vicino a 
Loreto convenne loro poffare U fiume^j 
Chienti > doue corfero grandiffimo pericolo 
della vita , perche , hauendo i Cuualli prejò 
U guado per via non vfata > f acqua arrivò 
tani alto , che furono affretti ad vfcìr di 
Carrozzi* montar fu le groppe degli 
ti y per tragittar/i Meri aliarti*. 
\n Ancona Sìabilì per alloggia- 
mento di Sua Àtfaeftà la C afa del Sig. Guido- 
baldo ? rionfi.Gentilhuomo principaliffìmo di 
quella Città , evi laf ciò gli ordini necefatf, 
e di là poi fe ne tornò alk Grotte* 

B Erafi 



Eraft in tanto Sua Mac fìà Manca- 
ta fino à Giulia Noua y 'ultima terra del 
Regno di Napoli j & battendone Monji- 
gnor Nuntio hamto auuifo fpedì il Juo Se- 
gretario con lettere al Signor Duca d Alua ; 
in compagnia, kl quote andò il Padre Fra 
Gennaro di Gésù Muri a Napolitano ScaU 
riformato di S. /igoftim* 
\ Furono immediatamente introdotti da 
Sua Eccellenza ; & il Segretario , prefintate 
h Lettere r efpoflo il defiderio di Monf^ 
gnpr Nuntio > ck era d andare à far riucr 
<ten%a alla ^Maejìà $ua> concertò per li 
cinque di Gennaro l audienz^a per Sua 
Signoria ìUuftriffima^a euiper^ef effetti 
coni ami/o dell 9 appuntamento prefojìyfper 
dimdk^ò^0<2<>rrkro * f t .;;« ■ - 
y> P&lo-fcaUòttò, ebehaueua confatone 9 
Pòpoli la pefle Vanendo defolate le princi z 
f^UjGféy Italia, hekh \ordite il Si 
rio di trm^^mquei Signori Spai 
del modo > étdmmtmrft^percbe nell'in- 
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gfejft dèlio Stàio Écclefiafiico fi conofiejjh 
to le genti di Sua Maeifò , ne cori loro fi 
fojfero mefcolati altri vagabondi ; ondc-j > 
ejjcndofi abboccato col Signor Don Francesco 
ikl Campo y Con/fgliere Regio nel Regno di 
Napoli, concertarono, che à ciascheduno del- 
la comitiuA fi doueffe dare <un Bollettino 
Rampalo con t arma di Monjignor Nun- 
tio } & così fu eJfegultO) ejfendofi fatta ihC ma- 
cello in capo del V onte fabricato alfiumc-j 
Tronto, con la deputatone de Signori M are' 
Antonio Cornacchia , & Giacinto Lenti , 
'Gentilhuomini Afcolani , petchc eglino 
guanto fu Mobilito ejfeguijfero . . * 
Furono poi il Segretario , il mede fimo 

V.¥*X^nn4uca, dar dine dd Signor Duca-* 

alloggiati , con dimofirationi coitefiflìme dal 
Signor Contralor , offitiale principale della 
Cafa della Regina } & la mattina fèguente^ 
giorno desinato per faudien^a diSua Si- 
gnoria lllu&rifjtma ,fi mi/ero w viaggio di 
ritomo, (tf frouarono Mònfigmr Nurìth 

B % da 



da otto miglia lontano da Giulia noua , **- 

eomp agnato dei molte genti in Carroz&>t~> 
da Campagna , & à Cauallo . Tre miglia > 
e più fontano da detta Ter** jf& incentrat o 
davna Compagnia di C amili mandata-*» 
daipr editto Signor QonFrancefco del Cam- 
poiv &e firuì Sua Signoria llluftrijjìma fino 
ad <on Conuento . de C apocini poco, , lonta- 
no da Giulia nona, x douefmwtb per vejlirfi 
di babito longo. Fàvifìtatq in quel luogo dal 
Va&e Qjtwgtt Qappccinth Gonfeffore, # 

&t*Matftò ^ftlHbìfepfHtau^ 
fan&awa all'ordine ^ hauendo fatto là-> 
Regina differir H pranzo > ehi era in pronto* 
per non fajraniw&M 
tig : Ondi arrmato , con, U Jua gentt^ 
dentro la l'erra , fmontò ad Dna Chicfa dir 
W mpctto al Pala^go , douc flaua alloggiata 
fa Maejìà Jua . Quiui fu incontrato dal 
Signor Segretario Gamboa , con molta gente 
4etU Com . AlC^lfM Palalo era il 
Caua8eriZ4a con vna Compagnia £ Ar~ 

eteri. 
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ci eri >cbe affi/i x cu Ano del contìnuo alla guar- 
dia della Regina . In capQ delle Scale fù 
riceuuto dall' Eccellmùjjìrno Signor Prin- 
cipe di Boterò > Signor Conte al Barafccs 
Maggiordomo di Sua Mae/là , Signore^ 
Marcbefe di ManZj€ra,M arcbeje di Ari^ : 
Don Francefco Manriquez*, & altri 
Cavalieri della Maefìà fuai e poi nell'in- 
greffo della Sala dal Signor Duca medejìmoy 
dal quale fu introdotto all'audicn^a cqtl^ 
tuttala JiMtgente-j. 

Ancorché nella flan&a vi fojje il Bal- 
- daccbino , nondimeno la Maejlà Sua , dop- 
po di hauerlo fatto coprire, l afcoltò in vnas 
parte di ejpc appoggiata ad vn Tauolino. 
Mfpofe Sua Signoria lllufìrijjima la fua~> 
Ambafciata^ ; finuitò di nuouo a nome di 
No/ir o Signore nel fuo Stato , & leprejtn- 
tò il Breue di Sua Beatitudine y e U lettere^ 
dell' EminentiJJìmo Signor Cardinal Bar- 
berino , Sua Maejlà , doppo bonario adot- 
tato con molta fodisfaUione , gli dijfe y chi 

in 
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delle continue gratie , eie le focena > comc-j 
h aiterebbe fatto ancor ejfa ; & che della cor* 
ujìa del Signor Cardinal Barberino baueua 
hor mai ricattiti tanti contrafegni , chenon-J 
le rejlaua luogo di fperarne maggiori. A 
man deftra della Maeftà fua fìaua l Ec- 
ctlienùjjimix Signora Contesa di SirUoles 
Cameriera maggiore > con l'altre Damt^. 
folite agfteruiy & dall'altra parte il Signor 
Duca , con gli altri Signori Cavalieri della 
jkaCorie . ' ■ ^ 
' , Dòpo che Monfignort Nmtièmoftfò 
^litMrarJtda Sua Maejlà , // Signor Coté 
iÉjJÉ^^I^af^ tAr co^/^ cdxr /f Da- 
ìnè y le quali ricordeuoli delle fue cortefi 
mMìefe , quando portò àlla Màeflà fua i 
f^èfikMmi^l Pòrto di Santo Stefano , 
mentre da Genova fe ne pajfauaà Napoli) 
f'àiieoì/irò'^^' dinl^Br^èm di tanto ajfeU 
tytàfci^edM*<li tffi mojlrò grandìjfù 
ìtià griffa* d$a Carica > in cht fhaueu^u» 

con- 
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confiitutto Sua Santità , & la Regina fi fer- 
mò fempre in piedi ,fin che compii con lt^> 
Dame nel medefimojuogo y dotte, ìhaueua^ 
afioltato . Fatte poi le debite riueren^e à 
fua Maeftìi y fe ne vfiì fiora conia fuas 
gentc^ . 

In fai* , doue fi trattenne pwqUfdfbj 
poco di tempo y non fi trouò niuno di quei 
Cavalieri ,cb* non voleffe abbracciarlo . 

Le fu e maniere lo rendeuano degno del- 
ì amor di tutti y e ciafihuno cercò di moftr ar- 
atele per quanto potè . Monfignor N&ntio, 
gli ringratiò , (ff bàttendo determinati) : e& 
tornarcene la fera alle Grotte >fi lictntiò da 
quei Signori? e Jtriduffe, nella Sacrefìia della 

medefim* Qbìefk , dauefi era prima firmato. 

Il Signor Duca l'accompagno fino a capo 
delle fiale > e moki di quei Signori Cavalie- 
ri fino alla porta del Cortile . Il Signor Se- 
gretario Gamboa gft tenne compagnia fin*-* 
che montò in CarrozJ^ay ilSignor D. 
Frane e fio del Campo bebbe ordine da fiia^? 

Mae. 



Maejtàptr meXfo della Signora Camerie- 
ra Maggiore di fruire Monsignor Nuntio 
con fa fa* Compagnia di € amili W> bmn 
pe%%o di taìkmim > ejfendo egh menu* 
to in Carro^jca per tre miglia èon fax-» 
Signoria lllufìrifiìma , la quale gli fece 'poi 
t)tolenZ>a , perche fe rie tornckffi in die- 
tró ì con y ; -4à fifa gente y indi % feguìtanda L 
il fuo viàggio ) Ji riduffe la fera al Ics 

òrottcs. • * ^ \ U\ 

Doueua fisa Maejlà il giottoo dopò ,che 
j&àcinqut di Gennaro , partir 'i come foce , t 
da Giuba noua f onde MQnJignor Rimilo 
per riemerta. al confine dello fiato y fents 
tifò al Tronto , doue da i Mini/tri di ftta 
Santità fù fatto fabricarevn Ponto 'di rara 
belle^a ,bauendo balauftrat e dipìnte dalle 
bande , fcf in capo il Cancello ; doue i mede* 
JsmiGcntilhuomiùi £ Ascoli fiatano di/tri- 
huendo i bbùlkttini per tingrefso, confor* 
tne fu toncemto dal fuo Segretario à Giù-* 

- La 
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La /trattura di quefio Ponte fà commeffa 
al Signor Celfo Saccoccia y Gentilhmmp 
^[colano , *vno ,de più eccellenti Architetti 
de' noftri tempi . Quefti hmendo vnita col 
fapere vna Jingolare integrità > meritò, /vol- 
gendogli anni ^dietro dsteuere dal feto Leu 
to , che vicino al Bwghttto ca ujaua ruine 
irreparabili > quella lode >che in damo pró r 
curarono in altri tempi molti altri famofi 
Jngegnieri . _,_ 4 ; N 

Fece Monsignor Nuntio tra/portar di là 
dal fiume la fi dia , £5* la lettiga , l <um > & 
l altra di velluto creme/ino , cq# trine > e 
frangie di ero , che Noftro Signor* mandar 
uà àSua Maeftàin dono > anco la Car- 
f}OKfo& AAr-G-A«*f\ftgk** rd u ua ifai . fieri • 

nell'i j che le donaua il Signor 
Barberini. : : 

La binaria de Imori^laricche^^df 

gli ori, x & l' indori a degli Artefici Rem 
tr afferò à [egli ochi di tuttt:onde4alkjr#ppfiy 
che tuttauia s amnmmw nel c&fri&c > , 

C & dalla 
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& dalla grandijfima quantità delle gemi, 
che in quel luogo baueua ridotta lacuriofttà> 
furono con applaufo^ maraviglia attenta- 
mente mirati 5 & lodati - 

Comparue indi à poco t Eminenti/fimo 
Signor Cardinale Guj man Arciuefcouo di 

5 miglia , il quale 7 battendo fatto firmarci 
kfua lettiga, Jì trattenne ancor ejfo al Ponte* 
e volle in compagnia dìMonfignor Nuntio 
rheuere nello flato Ecclefiafttco la Maejìà 
Sua^j . - > ' 

>Doppo T arriuo ejuìui di molte Dame > 

6 Signori della Comittua, che tuttauiaft 
àuanX^uanò fverfòle Grotte , vigiunfe S ua 
j&Laeflh sù le venti due bore , riceuuta con 
app laufo , e con fuom dì ^Trombe , c dì 2d^r 
buri . 

Queflo era quel medemo fiume , che altre 
volte corfe altiero per bauer riceuuto^ benché 
per diuerfa cagione , // Re pur d Ungheria 
Ludouico Primo ; mentre con potenti/Imo 
ijfercito Je ne jpajjùufi à Napol'hper vendi- 

. ■ : ) car U 
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ìar la morte d! Andrea . Gli Aficohnì la riuc- 
rirono all'hora con molto applaufo, ne farei' 
he gran fatto > che in \ qudì'iftefiò luogo gli 
bauefièro apprettato jl Ponte . Può ben. bota 
raddoppiar ijuoi vanti fitto Ihonorato giogo 
d vna Regina > alla quale la Gloria , e l<i^> 
Fama vnite mffeme ~non fono^bdtffemyti à 
ièfier tante corone , dì quante la rendono 
degna le Jue rtguardeuolijjìme 'virtù , 
■conditioni. 

Era la Maefià Sua in C arroga y Jolo 
con la Signora Cameriera maggiore i gg* 
dato ì ordine , che fi fer mafie , Monfignor 
Nuntioyfe le fece incontro , le offerì uù£ 
sommodità della fiedia , lettiga , & Car- 
ro&zàjLWft mumuuano^mF Bmrimdme 
& il Signor Cardinal Barberino, ^ dì- 
tnofìrò la pronta volontà di quei Popoli, che 
la doueuano feruìre . 

Guardò Sua Maefià i ricchi la ucri del 
dono y fi ne compiacque,^ di nnouo effi- 
gerò la magnificenza della Santità $utu^,, 

C 2 



r 



la [ingoiar cortefta del Signor Cardimi 
Barberino . 

Non volle differire difar palefe ilgujlo, 
jhe m ricevette ; poiché, fatta/i aizzar la porr 
; fiera dal Signor Conte di Earafces, e dare il 
Ir acce io per appoggio, dal Signor Duca di 
i^lua i entro nella jedia ,con la quale pafsì) 
r il Ponte y &poi nella l ettiga , doue compì il 
viaggio di quel giorno . 

Nella pianura del Tronto sofferf e alla vi* 
&<Uk$&* MaefìÀ wHo Squadrone di quaU 
iromijUkfimti^ fg, trecento Caualli , venu- 

piÌ4Vìcmi di F.ermo.Quefìo infoino apparato 
di guerra , fatto per honorare Sua Maejià, 
krendÌQltre mod^l animv conato ^Fey 
femar la lettiga alla fronte di e£o,e WW 
fa?* ài àllegre^a mirarlo atteri* 



tamente . 



k quali nati > fiorire ; Jqìo al mcfiier mu ^ 
Arm*> irono* oltre alla difpofìez.&a de 
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corpi y ornate delk più fitte Armature , che 
fitvfmo inCfimpo, 
\ Fu [aiutata con t injegnz à.modo di guer- 
ra, e , fatti/i da Sua Mae sìa atti ài ringra- 
tiamenti , fece money la lettiga , e doppo con 
lieti gridi , con fuont di Tamburi , e di 
trombe*) e con ^m^kJtàojvhetttle fu augi- 
r#to il buon viaggio * 

Erjafi in tanto auuicinata la Notte , & 
vi refì-am ancora buon peT^o di camino , 
MonJìgnor.Nuntio nonlafaò cofa indietro , 
eh potejfe dimoftrare la grande%Ja del fuo 
Vnncipe y (af la propria diligenza, 

Haueua ordinato , come prefago della 
tardanza del viaggio , che per ogni trenta 

pfrfft- ~f+* «wtiAqfliMfì fuochi gra&dijjìmi : 

Onde con quefìi , & con ia mtabil quantità 
delle Tot cu ' à vento , fatte portare dei due 

Compagnie diCaualli con cafacchs a l/urea, 
. tutte qmìlc Campagne , ad outa 
illuminate. Et in queflo modo 
fua con la Vanguardia di cento 

cinquanta 
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cinquanta C aualli , altri e tanti di retro* 
guardia ygiunfe alle Grotte v douc fu riceuuta 
da Monfignor Nuntio , che era precorfo 
col Signor Cardinal di S miglia , & con gran 
numero di Mortalettt dinuouo fùf alutata. 

Nel? entrare delfuo appartamento, trouò 
apparecchiata la Crede n7a , con quantità 
grande di va/i di oro , & di argento , qjT 
con diuerfe Statue dipafìe di ^uccaro y come 
fi cofìuma ne più fontuojì banchetti . Erano 
le Stanne così ben acconcie , così riccamente 
ornate, & con tanti profumi E, che la Maejlà 
Suafi voltò ridendo alla Signora Cameriera 
maggiore y & al Signor Duca , dicendo loro « 
Qucfic non fon già grotte ; & nelthora 

della Cena fi fece portar dentro tutti gli 

apparati della Credenza. 

Quietatefi poi le cofe , ^ùafcheduHo riti- 
rato/i al fuo appartamento f Monfignor 
Nuntio andò à vifitare i Signori Cardinal 
Àrciuefcouo di Siuiglia \ Duca di Alua, 
Principe di Boterò > Conte di Franchburgh, 
_ . : 0 alcuni 
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alcuni altri G flit alteri > che refero poih 
Sua Signoria UlufiriJ/imx la vi/ita in mi- 
glior coxgicntura 

Alla Spiaggia della Marina fotta il 
C afelio furono tirate molte Tende per li 
Caualli di feruitio , potendo/} quelli di rifpetto 
accomodare di dentro. I Magal^jenijck 'era- 
no nella medejima Spiaggia furono ripieni 
di letti > per le genti merce nnarie , le quali 
vennero raccomandate alt affcttuofa cura 
del Padre Fra Gennaro y che feppe con pro- 
nido accorgimento far che tutti rejìajjero 
fodisfattijjìmi . 

Quanto può dar di raro di efquìfto 
la sterra fu condotto in quel luogo per la 
C em ."In gt mtiqfhrm-tt piafhitìftribuiro- 
no pali e di Genoua, Canditi , altre gfe 
uerfe forti di confetture ; Oltre h priuafc^ 
Cucine de Perfonaggi^ve ne furono fatte altre 
publiche nella piazza > & altri luoghi del 
Cfijìelhy dalle quali JìfommmiBraua à tutti 
f en< ty riguardo > ogniprouigione . 

Ibuoni 



I buòni orimi > èhe vi fi diedero , fecero 
in così gran moltitudine di gante p affarìi 

* tutto con quiete , & à fegno y cbe non, può 
dirjtù pieno quanti ciafchedwib slmcami- 
mffe il giorno feguente fodisfatto verfo la Cit- 

tp, di Fermo . , 

II Ciclo ancora volle ejfere à parte nelle 
confìlaùoni 'di Sua M&ejlà . Nelf bora> 
che tocco lo Stato di Mojlro Signore fi molìrò 
fen^a nuuok , e ie tenne lontane da f e tutto 
il tempo \che vi ft trattenne . . , , 

La matma , che fu de gli otto di Mere or- 
dì , doppo bauere Sua Maejlà afcoltata 
Meffa > & fatta colanone y $ irte amino . 
Verfo Fermo 3 continuando il fuo viaggio 
nella lettiga , prefintata da M onft- 

gnor Huntio . , . • 

ffisecento camalli erano desinati per 
fèruivr del continm h Mae/là Sua . Fanti 
però ne vm^crpda Fermo alle Grotte, diui- 
dendoji la meia'm Vanguardia , l' ajtrametà 
in Retroguardia ; * ^ Sua Maeftà 

::uv. : " fi no 
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fin* .alU loro £ittì \ Fóce fontano da JFtr- 
nfyy jàirouàio vn ahrofquadrone informa 
dhterfkJal primo] ma di. altretanta genica. 
£ja Maeflà fua n hebbe il mede/imo compia- 
cimento^ Ji fermò à riguardarlo - 1 Signori 
&pagnuolt€on marauiglìa indettano tbabili- 
tà di quelle Genti; la maggior parte de quali 
nutrito ne. gli wgi delle proprie cafe ^ non— » 
bauerebbe battuto bifogno di altro indr'tzJ^o t 
fifififftrouato a fronte del Nimico, 
i. lA'Prouineìa le partorì/ce indifferente- 
mente ripiene di valore) e difpirito , ma la 
iifietphna y t i arte , che, in effe fi fcorgty 
l' apprendono da' loro Capitani . 

ffiw^ boggi lamilitia delh Marca sfot- 
to il cvmanttv dei Signor- Adarchefe de Ba- 
gni , che n\ ^Luogotenente Generale . Non 
vie Capitanarne Soldato priuato y che non 
fi chiami fortunato in 'feruirlo. Oltre alla, 
chiare^a del j angue congiunta all' efpe- 
rien\a > ' valore y è quefloQaualiero di 
natura tanto ' affabile y che fi ha refi gli 

D animi 
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animi di tutta quefia Vtouìncia tributavi}, 
di partialiffimo affetto . Li foldatefchè per 
qiun^fimnio di Sua Maeftà furona co* 
mandata da S E., di cui erano gli ordini* Sft - 
in effe fi /cor guano * v 
l All' apparire Ma Regina à fronte^ 
/quadrone , fu /aiutata da Captiamo 
e dalle bandiere , e poinil partir* dailaM& 
/civetteria, che /idiu/fein milk parti. 

N* colli eleuati > e vicini alla {ìrada~> 
fi trombano molte truppe di genti telate^ 
da*ltioghi coniAicim , per vedere Sita Mwp 
fi a. La curiòfità effrdegu* di lode ; poiché^ 
nè i/ecoli paffati, ne i prefenti viddero mai 
Regina dì più alte conditioni , nè dipi* rare 
qualità 

' Per tutto ti viàggio fi trouarono m Cam- 
pagna aperta àme'^jafirada tauole colme 
di confettura, con acque alterate di Cedri, (cf 
altri odori per la merenda delle Dame > fe~ 
tondo il co/lume di Spagna>al quale il de [mar 
tordi non può derogare*. 

Api* 
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A pie delie fatile furono fati condurre 
Molte pèiauH Buoi> per foccorrere al bifogno 
'ideile CarroZj'fe } quando hauejfero trouato 
-alcuno intoppo ; ma lejìrade erano coébert 
Accomodate. y che tutti , benché tardi ^Jt con- 
bufferò felicemente à Fermo . 
-i Alla Porta della Città Jl^uano i Signori 
Privai afpettando la Maejìà Sua > accompor 
» gnati da gran numero di Giouani nobili 
cm Torck accefe . 

All' arriuoyfe le fecero incontro* la 
, riuer irono , e le lignificarono il gufìo y che 
fmtiua quel Popolo della fua venuta ,. Sua 
^Maejìàfece fermare la lettiga^ gli rìngrafiò 
delle loro amor ruoli demofìrationi. Le ftrade 

*>rano ripiene ^fam, clgfiM<j&e di fuochi , 

« hjìrepito delle. Bombar de , f$ de tamburi 
4ccompagnau& le liete acclamatimi di 
quelle genti . . v . < $ \ n 

Fu riceuuta Sua Maefta al pfllaQZJ) 
fublico da Monfignor* Nuntio , Signor 
Duca d Alua , & altri. Signori, della fua 

O z Corte . 
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Corte . Entrai **W appartamento \4ella 
Regina ; i 1 ordine >U rkchel^a.dc movi 
< apparati $gf** profumi > refero appigli 
wltre modo gli animi di vttrtù . turom^a^ 
modale' nel mede/imo Palalo k Dame più. 
principali il Signor Duca: Oli altri 
Cavalieri nelle Caje^de'Gentilbuomiùpri- 
vati ,àxfer frondai ta'mmte del Signor 
Cardinal Barberini loro padrone , non la* 
fcìatcno indietro ninna affettmfadcmofir fi- 
ttone verfo di loro . Della lauta C èna > che 
fà apparecchiata per la Regina>non è meflie- 
rv y che io racconti altro', poiché hawndo ogni 
cofa relatione non meno alla grande&ZjO^s 
del perfonaggh alloggiato , che alla .magna- 
nimità* e maejìa di quello , à nome di cui fi 
^icmem^cont eccellenza de più efattifri 
MiniBri * che babbia Roma > non fi polena 
defderarptu nobile, neper la qualità de'Ci- 
li } ne per la pompa dell' apparecch io • Nel 
retto bordine , che fr eraopruato in tutte 
btoft } ymanQamàMo.Judio nella difti- 
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buthm delie vìuande per la cowittiuaì 
fófctiùà tùui tram indtft infame nte.Jòmn?^ 
"i^Jlrìàè.in T : queìU copia > e -qualità^ xheeram 
richiede. 

ÌJàìnamna ube ''Journal u x Mdejlk in- 
e&Miiwrfiper Macer-àtaifirtimpì k pio^a 
di> ogmjqrtedf genu , come^ anco le \finefhrt 
'àemftrade.^per dòuc doueua pacare.) poh* 
cheeffendoui la Mcteftk Sua la fera giunta 
dì mu* 1 ^ non pwnè- ciafebuno fodisfart<4l 
defider'to, cbe'baueua di guardar e y e conoscere 
quejlagran Principe ffa . Ella fu prodiga 
delle fue grotte à tutti y giàcbe^doppo y che 
monto in lettigajafect aprire da ogni banda* 
& a lieti gridi del Popolo corrijpofè conia 

ferente* dei imito , coja la quale nìojtrò 

quanto gradìjfe le loro ojfèquiofè* dimofira- 
tioni : \ 

P art ha fi però da Fermo >fu fervi ita al 
folito dall' iftejjò numero > ma da nuance 
truppe dt Caualli venute da Maceratoi , 
Non molto lontano dalla Ctttà in vna^ 

u t larga 
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larga pianura fu trottato il terTo Squadrone 
delie militie di Macerata , e àe Capili più 
'vicini y non men riguardeuole degli aitici due 
paffati . 

La poca di/Ian&a M luoghi , la quantità 
grande de f Soldati y non [oh de comandati , 
ma di quelli, che vi erano giunti yfpinti dal 
de/tderm dì vedere Sua Maejìà , e gli ordini 
militari fecero qualche impresone in quei 
Signori Spagnuoli > chefojfero femprelc^ 
mede/ime genti le quali forcate a violare 
ài notte ,Ji fojfero poiìrouate ne luoghi ydoue 
fi doueuano formare gli Squadroni* 2V<s— > 
dknanàarmo pero curdamente , ma non 
fù difficile /incerarli j perche hauendo efer- 
uato poi , e fatto r'tflefjìone , che non erano 
nèle mcdefme bandiere , negli ttejfioffitiali , 
& confederata l impojjìbilita del loro prc- 
[uppoflo > confejfaronò ejftr qutfla la più no- 
tule , e la più popolata Provincia d Italia , 

Col girar dell' infegne , colfuonodellc^ 
trombe , & con lo ftrepito de tamburi i 

Soldati 



Soldati fecero paleft ilgufio \ che fint'trontk 
dell' atriuo di Sua M tettala quale kauendo 
dimojirato di sgradire , loro Affamo^ 
éuotione , fu [aiutata nel fuo pmrtà>datl<lJ>> . 
moJcbetteria^i^%^wèpÀ^^ 

A Macerato gtunfe >di mtc\mafermt^ 

Ohi dalla Città ohe Jìà in Jnogp cimato y \ 
riguardai. k €ampagne% per douc tra^ 
paffuta L Matfià Su* > fren&ua guji&$ 
{cernimi la 0 B Ùtàà ypmde -*'G*rtt^)>* 
& i altre genti per li fpeffi , e grandi/fimi 
fuochi > che *vi erano > li quali furono mante* 
nuti viui fin pajfata la me^t^a notte > pereti* 
firuifjero. di guida à quelli > che erano re- 

- fiati <* ém 1 iTfi niij i _ \\ t fc>jpii in *\i,rJf-fr 
// Confaloniero y i Signori Priori li 
fecero r merenda alla porta , e Sua Maefìà 
per corrtfpondere alla lor cortefia, fece fer- 
mare la lettiga , e gli ringratiò . Per tutto fi 
trouauano lumiy fmckt \fuoni dì Trombe^ y 
té Tamburi 9 e nelle pia^fà /parato 

vn numero 

• * 
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*m numero infinito di mortatene 

e Manfignor Nuntio \ Il Signor Duca , 
& altri Cavalieri la riceverono al Palaci? 
delk legatane . La magnificenza di quefla 
fabrica fzceua qualche armonia con Lt^* 
Maeflà delperfonagghycbe vi fu alloggiato. 
Vi c vn palone grandij/fimoy molti appara 
lamenti [fatti ìaMfogrande y&dìfiikii cornai 
buono, ordine . , Quel di Sua Maèflà fu 
apparato con finiffimi panni dì araz>%o > 
tejfuti con oro y e con velluto broccati 
lauorati all'arahjia . // letto era di recatn§ 
di oro fopra velluto Creme/ino <: Pfr Ie ttan- 
te fuochi diGinepro , con gran copia di vafi 
diargfnto , mi fuatùjfimi odori fi vedevano* 

Le Dame , & il Signor Due* fletterò 
nel palalo .. } ^ gli a<ltrk\£igjiori furono 
riceumi da4iuerfiGentilhuomini . Et doppo 
Itfontunfe Cene , andarono tutti a ripofare, 
lieti del prefagh , che lor.Mua il Cielo della 
ferenti a dek futuro gio^m- . \ 

AllhbtafùlìU del partire y che fu fewprti 

doppo 
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doppo di hauer definito , Sua MaeBà da^> 
Macerata feguì il fuo viaggio per Loreto 
il giorno feguente: quitti montò nella Car- 
rozza y che le fù donata dal Signor Car~ 
dtnal Barberino > h* compagnia deliaci 
Signora Cameriera maggiore . / Corjìe- 
ri erana cosi agili > ckcirtn przfb* fi ritratta- 
rono in Recanati * La Città fi chiamò 
fortunata che Sua Maeflà vi arriuaje di 
giorno ; perche , non vi fi dolendo tratte- 
nere la fera , farebbom reHate priue di 
vederla molte di quelle genti y che con-* i 
tanta anfietà erano fiate affettando qucjfo 
giorno . / Signori Priori la riuerirono , co? 
me fecero quegli dell' altre Città ; e la Ma*> 

fìà 5tap i ' m M mm mia Jm m mJj j fmmd té 

mànkkJje fmejtrt deUa firadamaggio**>pet 
doue pafiò, tutte furono> apparate di diuerfi 
panni di feta : onde) come la varietà decolori 
appagava oltre modo gli occhi di tutti , così le 
lieti acci amati oui di quel popolo lufmgauam 
l orecchie di Sud Masfià, che vedeua eon~j> 
& E tanto 
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tatuo, àffetto efere merita da i Sudditi di 
N ojlro Signore . v 
- Si c+atrouato prima, cheJtgtungeffeirL-* 
quella Città un nuouo Squadrone numeroso 
non meno degli altri paffatì : Era cofa di 
maraviglia vedere ogni giorno iantagente 
adunata infame . Qitejla era fatta venire^? 
da 9 Cajlelupià vicini^ fe non Ji fojfe fatto 
diuieto à quelli de luoghi più remoti , per 
tuitare le confujìoniy farebbe fiato infinito il 
numero de Soldatiyxhe vifarebbono còlati . 
« Indi à poco giunfe à Loreto ,doue y non 
fi trovò ptT^o di artegliaria che nonia^j 
falutajfe con duplicati tiri . Le compagnie 
de' Caualli , che > conforme al /olito r ha^ 

tu u ano feruita Sua MaeBaft liccnt'tarono > 

moke di quelle tornarono à Recanati per 
nonejferemolto dittante. \ 

Prima che la Regina fmontaffe alla 
Santa C afa vi erano arriuati molti Signore 
della fua corte , & anco Monsignor N un- 
ito > eh e lajlauano attendendo . 
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// Cappellano Maggiore di Sua MaeJlA 
haueua fatto portare da vn Chierico duc^f 
cujjtm , & vna Croce di argento > per dar* 
gliela à baciare nell' ingrejfo della Ghie fa . 

Quefla è Ceremont*>chefifanelt entrati 
folenni de Rè , & non nelle priviate . 

L' Arcidiacono, &^lr%forftgnorr Ca- 
nonici molto ben informati della fun itone , 
auueritrono l errore > e per non contrauenirc 
à quanto fi di/pone nel Ceremoniale Roma- 
no, fecero leuare i CuJJtnt ^ & la C roct . 
/ Signori Spagnuolimofirarono Tettare con 
qualche rammarico dì quefla rifotutione>m* 
finalmente non repugnarono aita volontà 
del mede/imo Arcidiacono y che cercò con—* 

buo ni 9 loggioni * fm ii t wWUr p&f * *jt &ijvtbl 

the fi conueniua , per euitare ogni notala 
di mancamento à quel Clero. Onde,ejfen- 

doui poi giunta Sua Maeflà> andò à vrfitarè 
qmlla Santa Cappella, con dimoflratione di 
pietà parhialdefiderio grande , che ne haueud 
nutrito . Etfàferuita da Mon/ìgnorNun^ 

E 2 tìOy 
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tio |,l datuttakfua Corte*. 

Doppo fi ritirò wir<ippwtm&ntQ 9 pm 
paratoli cq* rwhfflme tape^arieja^ 
Monfignor IlluflrffiwtCewiGoMerù 
di Loreto iti quale [alloggiò, e ricevè à no- 
me della Unta, Cafa con ognt magnificenza. 

Il Signor ^Cardinal dì Strìglia , DucólJ 

di Alua > Conte di Vranchburgh , Primis 
pedi, Boterò alcuni altri pià principali 
Caualierl^ pltrf , lf Marne > hébero gli 
appartarqtnti n4 Portjcq ^contiguo % Sfa 

tyrQnq adobbate con ricche fupellettiliy 
^rano degni di tali Perfonaggi ; ne ptr /c> 
tauole mancò efqutfrteZ&a > & varietà di 
pretiofe *piuande . N 

/ Èa .n^tt j fa figgente i mede/imi Signori 
foamuoli deaerarono , che Sua Maffò 
facejje F entrata folenne , e che le fojferoper* 
ciò fatti tutti quegli honori y cbeje le con* 
venivano . gg* nacque di. nuquo qualche 
dijc^p^a col Clero r 
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,Difpone\l Pwttfkale Romano , ch f c#* 
trAndo jgk^m&f^ ^n JLc , ò Regina^ 
ih<gualcht ? Città > .W Mfltftà debba alla 
Porta di effacamìcare y& - il .Clero ri- 

eeucrlajottoal Baldacchino . I Signori Sp a- 

gnuoli diceuwo > che la Maetta Sua non—» 

v amino alla porta della Città le farebbe fia to 
di molto incommodo y Ji baite ({e voluto far la 
Jìrada a piedi , e che però defiderauano , che 
Sua Mae/ìà comjnciajfe da vna altr/u* 
.Porta , ?£' c^o^a P/^a y sfotto 
il fuo apparf^meiÙQ y contigua alle rwra~> 
della Città . . vv; ; v 

Il Clero mn m yefiaua contento yper- 

che effonda mnUmk , ij{\iUmL.-(^k, cq#ì- 
t ut io ni Pontipcie^gn y<$k$ alterar quegli 
trdiniy che h^^^in A^ occapom 
della venuta dì diuerft Principi tkffiruato . 
Onde ricusando per qnefio rifpem andare 
à riceuer col B^v%m$u* MwRà jà 
prefo per temptrowntth ^befopori^ffero 

quattro 
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quattro Cavalieri detthabìtodi S. Stefano* 
€he furono i Signori Benedetto Maffucci* & 
> Flaminio Flaminfda Rtcanati * dadù'ue 
furono chiamai per quefìo effetto i 
Signori Pietro Picchi dAncona\ & Ludoui- 
to Adami da Fermo , che Jt trottarono //L-» 
Loreto. Or dinato ft però il tutto* Sua Maeffà 
feceNntrktafiknrtetfffi 
, Mino di téla dtàrgMv. ; ^ >■ r 

Ellaft ve/lì in quel giorno di rafo bianco 
ricamato fuperbamentc > & Jt ornò delizi 
più ricche gioie* che hauejfe * quafi che volejfe 
apparire con ia liurea della Vergin Sacro- 
fanta efprejfa in quell innocente colore *CJ 
manifejiare infteme ilcandor dettammo * e la 
ricchezza dell* affetto >con cut andana, à riue- 
rir *vnà Regina dì lei Affai più glòriofa * e 
potente, D'rfpMoerabellifJtma.&ton fa 
Maeftà del volto era ijnita talpiaceuole^a* 
che poteua creder/i * che il Cielo hauejfe i n « 
hi rouerfciàto tutte le f uè gr atte . : • 1 
T * tià&Tatra ripiena di Compagnie^ 

di 
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diCaualliyt di fanti, e mty atto della fun- 
tkne falutàta, con quantità grande di tiri 
di artegliaria , & poi riceuuta in Ch 'ufo con 
mvtjìca . Nella Santa Cappella af coltola-* 
Meffa . Non è poffbile narrargli affetti, co* 
quali riueriua quelfanto luogo . La pieth 

fm animo, e le dèmofiratìom ripiene di 
%elo, & di Religione erano di effempioà 
gli altri. Non vi fu niuno , che non Vdleffc 
riconciliar// con Dio , col me^Jo del Santtf- 
Jtmo S acr amento dell' Eucarijììa . 

Il Signor Ducaà Ahta mojlrò indicibil 
contenterà della venuta quiui del Padre 
Ferdinando Generale de Patri Scalai di 
Santa T'erefh . • • 

Queflo tra fefv eonft£bre merrtrc $ta*_ » 

Eccellenza fù Vice Rè di Napoli , e dal 
mede/imo volle t(}m confefato. Gufaua^ 
tanto Sua Eccellenza della foia conuerfa- 
tkne, che Sua Paternitàgli tenne compagnia 
per tutto il tempo chef trattenne in Ancona, 
sfpettò ilfuo ritorno da Trie/le ,epoifene 

tornò 
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tornò fico verfoRomay douepoco doppo ft-J 
ne morì ffofiiando alk jua Religione >nott 
meno vn viuo effempio di perfetto imita- 
tore del Santo Elia > che vri acce/o dejtderio 
della fua perfona nella continuatone di quel 
gouerno , che già quattro volte haueua ejfer* 
citato y con utile incredìbile de fuoiinnocen- : 

tfflmjuddìti y efigliuoti: - \ - > 

Si " confumò in tanto buona parte del 
giorno in contemplatane di quelle Saniti 
Reliquie. 

s Sua Maeftà fi fiancava ma non fifatiaua 
di quella deuotmm ì Atìdò peroà defmart^ 
affai tardi , come fecero tutti , e > non ottante 
la dimorale pibaueua fatta fofyattinay fa 
Maeftà Sua volle tornarui Infera dip&tey 
accompagnata filo d& quattro Qat*4&% & 
eh alcune £>amè\ il Cuore di Sua Maeft fc 
ripieno di dolce^&a volle darne fegno con-j 
gnocchi, che in granfUffima copia di lagrime 
rmr'm*n(>l*RegMa f ^M 

Ima- 
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Imagtne le fife portata fopra l Altare ; | 
wfiodìforono pronti in ubbidirla^ hauen* 
loia quwfaciatap*rmMe,v<&e :> fifiò'bù 
più dm danna delle fa Dame v ri Aquila, 
Imperiale d oro , ripiena di diamanti da 
molta valori, fon le proprie manih^ 
fofpefe al braccio del Rombino Giesù. Quejla 
era la più tara gioia che U hiueua donata- 
mi fuo partire il Ri fio fi-afeli»* &$f<xig z , 
de u a al valore di venticinque >epiù mila^j^ 
fiuè v Vf la lafeiài come pegno tklfa fua <fe 
uotione ; »?à ella però non valle pmire fetfM 
%a portare fico di là qualche n^motkL^^ 
Hebbe in dmo quatto? Stelle dorfàe ± 
quelle , che adornanam il foffttto della^r 

Santi? Gafis*y ÌMu4**fatt* prima* ottenutoti 

Bitm da No8ro Signora^ anso* VMmÀ 
i^e^itafettano,yckc bavetta portata moki 

giorni la Beatifsima Vergine, > ^ - \ , x ; ( c . 

La Signora Cammer a maggiore fece <?/- 
ferta ancor e/fa tii vnriccho gioiello, come an- 
co alcune dell'altre damh^fimlmente^ogn \ 
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vno vi hfctb qualche fegno della fùa pietà* 
La follècìtudinc > eh '-e sparto primogenito 
d^f amre^dejìò la mattina -feguente Sua-j 
Matfìa più per tempo dell' vfato, e di buon* 
horà là cóndufjc in Chit fa , doue afcoltfr 
religwfameùte la Mejfa . poi per buono 
jp atto di tempo , fi trattenne y come rapita in \\ 
efìafi ndlafanta Cappella x contemplando - 
à parte à parte i ricchi voti y che vi 'haueu*nó* 
hfitathifedeU y &'tn ejftle graffe y che nc~* 
. hàueuanò riceuuie . Prima , chela Maefia 
SuatornaJJfè al fuo Appartamento per <kfmx- 
re fUfà fatto vedere quel teforo]la cuintagnu 
feerica : ditmlgàtah dalla fama fin nelle pifc 
rimote Provincie, hà potuto più dittm4~* 
vtfiafollecitar l auaritia àe Barbari r Onde 
h ameni ai o di effercitarla loto facrilega 
pxvità tol faccb di qm\ fanto Luògo ; & alt " 
empio , £5* cupido difegno farrebbe fen&a-** 
dubbia co rrifpopo l 'effetto ,fe quella Ferine 
Sasttfa* tacche già còniéted prefen&^Jx 
fi*% > del fa i Diurno F immolò fantifate 

i % ' quelt 
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va- afoni fatiorìto yfg protetto , con m 'traco- 
lla afffon^a . Quitti non fi confirmrfo $ 
fippn opre di valore imftimabikyonde qua- 
lunque cofo che iti fi ' wdt 4Jauoro di 
m^e tamo nobile y che vince con Umae- 

copia de* diamanti , e dell altre pretiojc^» 
gioie rende marauigliofa la pietX di quei 
Princìpi y e Signori , che non fonarono $ } 
botmar ba/Ieuolmente la Kergne Sfàt& 
ma , fi dopò hauerle conficrati ipiù ftncfri 
affetti dell anima y .non le dùnaftaniiJm 

più repofn tfansx^;^ èm^k 

;.. Sua Ad^aejìà moflrl \di re&arnt con gran 

Jodisf anione, mbi 1 boMtrut.'Vtduù *nok l i doni 

Sangue le radoppiò U contmteXX* : tornò 
poi al fito appartamento , per ejferjt auuici- 
del Pranza. 
Si hébe in tanto lauMt^d^x^^. 
dfU Eccelli 
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No {tré Signore,* ^ Gerièrbte di 

taffì splendore àqueff Sloggio, fu dà Stia 

divento ór dinoto . Nel g&ngtwfflSàiLJ 
¥fe w mandò vn xZbterktidi? 
amerà con titolo dìNuntiòfiHomnar^y 
chela feruì fin che Jt tr attenne in Napoli-: ìr* 
Gegotiàvì deputò*ùn Cardinale y confacòt0 
ìatere , & ' per riceueria nel fuo 
flato vi mandò tlfuo Maggiordomo y pari- 
mente con titolo dt Nuntios E volle con ii$t- 
to eiò^U andaffè è rmrirc &H^ Mae/là 




^ ta'^andetó(a detto fìùt^yiì 
ueuapòfto quelld dèi GHH Zio , era fofte- 
nutadavn numero InfinW M 'virtù ycbe 
Adornano la faap$rph}liV- :x r 
^MigmGàrdimW chiiiorL-J 
h>: \s y potè 
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pois, andargli incontro tafj mandò per pià 
di tre miglia, lontano iL Nipote, con alcuni 
principali Signori della fa* cafa . Et il 
Signor Duca di aImìx in compagnia dtl 
Signor Principe di Boterò , & alcuni altri 
Cavalieri ì incontrarono in CarrozJ^a da 
Campagna à pie della. Jalita.di Recanati . 
Fra di loro pafiarono affettuofijjtme d'irne 
Jlrationi , poi infame fi ne vennero verfix 
Loreto . 

Il Signor Principe fmontò in vna Capi , 
eh e gli era fiata preparata, da fuoi mintflri 
vicino alla porta della Città. I tiri dell 
artegliaria diede} o fegno della fua venutaci 
onde ben pretto fi riempì il Borgo di gente . 

Il Signor Làuta* volle Andare Jeco fiil^s 

nelle proprie fue camere y doue campii. Dopo, 
che partì Sua Eccellenti, vi andò il Signor 
Conte di Barafces con altri Signori per 
condurlo all' audien\a di Sua Maefta\-?. . 
Quejla funtionefà fatta di notte , ma il nu- 
mero infinito delle l'orde accefe ; e molto 

pià 



4* 

più i #$e£ì. dette gtpie ycdegli ori, di cbc^ 
wano temperati i.tkBitrdhquei Signóri, 
jecero apparirla, molto più lumìtoofa del gior- 
no . Oltre à moki Principi y che Sua Eccel- 
lenza kaucua in fua compagnia y molti Ca- 
valieri Romani vennero à fornirlo. Non— a 
*ói era niuno di loro y che non haueffe dietro 
vmfchiera dipaggiy & (eruitorkon '.ricchi 'f> 
{ime i'turee : Gli habiti fuperarono l efpet- 
tationedi tutti > poiché a gara fi erano fat- 
ti i Liuori , ma quello del Signor Principe^ 
tra ripieno di diamanti , dijlribuitt con—* 
ordine ne recami & nelle bottoniere d' oro . 
. - :Affì£ieuimo à Sua Eccellenza vn nume* 
ro .gfandifjimo ài Gentilhuomini ? venti 
quattro Palafrenieri , dicidotto Aiutanti di 
Càmera, & molti Paggi nobili \*% tutti fm 
ptrbameMte *vejtìti >fecotido la .qualità delia 
iornafcila,e delhrferuitio. Giunti al Pa^ 
la%&o yfgeHtrataSua E<xelkn&>a nella— * 
camera delt.md&enz^a y #onji può dìrcj> 
.àpien neon, qumi affetto fofltrkeùuta d<t&. 

Sua 
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Sua Maejfà . Doppo y che ordmày che 
fijppmato da federe^ finche egli coprìffL^ , 
Sua Eccellenza efpvfe alla Maejìa Sua l<t^ 
grafia; che hamua riceuuta da Sua beatitu- 
dine di efere ve*utomrtuerl!a]ào# thonore, 
che per ciò nerefultam alla fua perfonay& 
la gloria y che ne farebbe ri mafia cxiiajua^ 
Cafa :Sm Maefìàrapprefintò ali! incontra 
i bbiigo yche doueua alla- Santità Sm^per 
tanti favori yth& ie faceua \ che ne haueua 
data parte al fàSu&Frattlloy. & che le 
farebbe flato fmpre tara ogni occafkne dìfm- 
fomitio . Furono replicate fra di loro molte 
prole di complimenta ^e ^trattennera per 
buono fpatio ài tempo <kfcomndo di iw/o* 

- ^Nelliccn^ M<* 

M aejìa Sua > ia pregò à\ compiacer^ , che— » 
alcuni Perfonaggi ychreranh \ wtdati in fua 
compagnia y lefa£effetomuhe^%A:mde come, 
ciò era vri atto à \ftmto dàlia tptahtò diluiti 
gli altri ? coé S^Maejià tnmpàrtàtnlw 
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gentile?* moHrò di ritenere gli offìqui} c& 
quei Signori > i quAtifurfm^SigmrPfinci^ 
pe di Cor bagnane * Signor Duè&G^rm > 
Signor Principe di San GrtgQriojjl Signor 
Marcheji Pallavicino , Signor fylarcbefe 
di San Vito, (gii Si^òrJfdwfr Smta^ 

Crocce . .. .' v s,vvV % j, v,.v- \ 
s^tfndià paco 4&df,à re/litùitefavifo<$al 
Signw Ditta +chi& ^ih((m^oM^o 
appartamento r più di venticinque p&ffts 
Doppo il complimenti volte andare àivifi. 
tare il Signor Gardànal di SìuigUa > & ì( 
mede/imo Signor Duca-I' accomp$gnòfin~* 
dentro^dslkpr^i^San^diSm^ Emine*? 
zj*icbc èrano buon tratto fuori ^lontane 
da quelle dell* Eccelknz^afua . Jl Signor 
Cardinale gli fece ' tutu \qwJledimóifràtioni 
di. bum anità > che gli furono pojfibili , & in 
fomma non vi fu alcuno y che trattò fico , & 
che lo conobbe, che non r adoppiale verfo 
Sua Eccellenza V amori , e lajìima , chc^j 
prima le profejfaux . Le fut maniere erano 

ben 
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ben tali) che potevano obligar tutti >, ma U 
praceuok^Zja della natura età incompa- 
rabile. Andò poi àvif tare la Signora Ca- 
meriera maggiore > che* l vidde con infinita^ 
Jua fodisfattionc . Dama più compita di 
queflx non vfcì mai di Spagna . E 1 di ma- 
niere accortijjìme , di fuau'tfftmi coffumiy 
& ognifuo tratto ripieno digratia. Il Signor 
Principe riceuè gujìo grandiffimo di batterla 
concfciuta , e doppo , che Jt licentiò da Snds\. 
Eccellenza, tornò al Juo alloggia^entÒjJieh 
della buona gratta di Sua Maeftà i ^ " > 
Lunedi à i$.Jì ritornò alla $àtìt<L-i 
Cappella . Quejìo era t vltimo giorno , nel 
quale Sua Maeftà doueua riuerire quel Sa- 
cro luogo yonde raddoppiando , come mi tor. 
congedo fuol far fi y l' affetto > non Jifcorgeua 
atto nella Maeftà Sua , che non jojp à gli 
altri vri efficace {limolo alla pietà . Tornò 
alla fine al fuo appartamento y e doppo che^j 
vihebbe definito, s'tncaminò per Ancona^ 
l Soldati del prefidio le fecero fpallieraper 
■> G tutu 



tuttala Ck& >e p* ìnfime con l arUgUarh 
de' Baluardi la /aiutarono .Nel piano , che 
chiama»? del Marganetti , alcune miglia 
lontanila Lmi^ft [trpuò t ultimo faua» 

S'eragia fparfa vbseMh gloria > cht^> 
gli altri prìm haueriano riportata y per £ 
tfq#fóe&&a dell' armi > e perdio numera 
deìfè'geptii Onde con mittmfa emulationcL* 
j\ [ffudtauano di pareggiare almeno la fama, 
dipanati, giàyche da niknò è conte fo il primo 
luogo nell' armi alla milttia Ascolana . Di 
gente era non minore de gli altri , ma ben—> 
hebbein forteti Maeftro di Campo di hauere 
ypJttQjMffimo perSfportabiz^rramentei 
poi che la pianura, era grandijpma y e capace 
di vna battagli* campale. ®oppo y cbejalu+ 
taro no Sua Maeftà , fòche da, cjfafu fatta 
fermare la Carrozza in fegm del gufto , 
cfanerkeueua* hfy^adromfi difciolfc^ 
avifta della Maefìà Swy&àfquarcia-j 
W^hc^ ri* 
k\v$v ~~ .0 . durji 
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durji fitto U propria, infegna : & l'ordine di 

quell arteficiofo f compiglio >mer ito f applaufo 
di tutti. 

A % villa della Città giunfe la Maeflà 
Sua affai tardi : le muraglie erano ripiene^ 
di foldatefca , e di lumi y e la campagna di 
fuochi grandinimi . Si trouarono alla porta 
i Signori Antiani,($ Signori Regulatori, 
accompagnati da molta nobiltà , &d*vn-j> 
gran numero d't Giouani con torcie accefe . 
Sua Maeflà fece fermare la Carrozza > per 
vdire vno di loro , che con accconcio parlare 
palesò il publico contento in quefìo modo . 

SIGNOR A.Lafama off/fa nel carro 
delle glorie di Voftra Maeftà y riempì gli ani- 
mi di qnefii CntaJi», M dcfiderto di contem- 
plar nel voftro volto quelle heroiche virtù, , 
che han fentito predicar di lontano . Il Cielo 
arrrife alle lor voglie > & come partiate delle 
loro felicità Je ha defiinato per ripofi la Patria 
loro y doue gli altri reftarono contenti di • 
appena poterla rimirare di piaggio \ Quefto 

G * Porto y 




per le glorie del Gran tfratarìo yèbì l etÙjtcò; \ 
W ^#*/?0 0 ta#/o *// fplendoYt^^ 
lieve partorirono w fatili paffati i 

1 de nostri Roman*. A noi > corniti' 
Unti da lui, 4* qwììi toon t/icòncedc per 
ran&ezj^a della MaefiàVoflrà > (gpér. 
lovofìrorealJeruitÌQ te aggio? Iffiimmto ftf 
feriti 'il . noftro . vjiqm ìUihrt di cono 
fiorar m ^comefacciamoiyi nojtri cuori ? 

i voti di queflo Bopolo augurar ui qu elld 
fondita, con la quale riempiendo la soffra 
r e al Q afa de P*imipiy*renfapQÌ^ 
Ckrijlianitàycon la contimdUone, &accre- 
fomento . di quelle wt&i$jAfanpc£€& 

boggi han tejfaia così ricc* corona alt ^«g^ 

/^pj»^ tìC^r^ £^^i Cittadini che 
bà#m^ riuertfconó Regina\<df Ungheria 
cbtfperano vdir^da lontano in più maturo 
tempo falàtamhmm vpplanfo del mondo 
Imperatrice * ^ che)defidarÀno [ogni giamo - 
nwUipUeale k voiìhglorkymfupplicamk 
%v*rt " * 'O gradir 
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gradir la /inceriti di lor affetti con quella 
benignità , che lampeggia nel vojìro rea/ 
volto, con? e propria della 'maggior frinci* 
t € Jfa y ài cui s' honori la terra . 

La Regina, attentamente W/ U propofia, 
gli rintanò , & diede fegno di parttcolar fio- 
disfattione. Poiper.leJtrade,non pur chiari]- 
fime per molti lumi , ma ricche per la varia 
drapperia } che le adornauano.Sua Maefìà fi 
tondufie al Palazzo del Signor Trionfi , 
doueju rtceuuta da Monfignor Nuntio,e da 
gli altri Caualieri della jua corte > durando 
tuttauia il rimbombo dell' artegliaria 0 mn » 
la quale fin nelt ingrcfio della Città comin- 
ciarono à faluf orlala Forte^a^i Baluardi, 

Il Palazzo è bagnate dal ware>.& l Ar- 
chìtettwra,con la qu^e JA f4r/c^o , non lai 
fida inuidiare i ricchi órdini di quei L U Roma. 

Vn fiakne con fie ingrandì camere , 
con la c appella, firuì per Sua Maeftà . Cia- 
fibuna delle Dame bebbe il fiuo difìinto 

app^r- 
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appartamento , come anco il Signor Duca , e 
tutta la gente di feruitio rimafe accomodata 

ottimamente^ . 

Nella fala fttrouh la credenza ripienaìli 
*vaft di oro , e di argento , con vn gran—* 
Baldacchino di /cariato fatto per detto effetto, 
in me^o del quale era vrì Aquila Imperia- 
le i che bavetta in petto tarma di Sua M ae- 
fìi . Gli altri Baldacchini difìribuiti per le 
camere, accompagnavano i paramenti di 
broccato , e di tela di argento > e finalmente 
ognicofa acconcia con arte > e col più ricco 
modo i che potejfe inuentarji . Intanto t 
Eccellentijfmo Signor Don Taddeo , ches 
era rima fio in Loreto ,pcr riceuere diuerje 
ambafeiarie delle Città, vieinvygiunfc in-J 
Ancona , doue co ferfonaggi "Mia fua ca- 
merata^ con molti altri Signori Cavalieri 
fù riceuuto con ogni fplendore nella C afa del 
Signor Conte Antonio Maria > & Fabritio 
Ferretti fuo Canallen^o . Gli altri della* 
comitiua di Sua M aefì* - furono à Bribuiti 
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ì - , 

m diuerfeCaft principali adobbattton ricchi 
paramenti." V. ruft »*\iV«d 
j Mentre \fiandauano dif ponendo le coJLj> 
per lo tempo dell imbarco > & che tutti dopò 
così faticofo viaggio godevano del ripofo , 
della continuata fèrenità deltempctyil mari- 
tedi verfo le tre bore di notte fi vide vrì incen- 
dio nel Pala&zx) Regio , che pofe in terrore , 

in ifcompigho tutta la Città. 

C hi hauejfe Jecondato ifentimenti della-*? 
fchernita , empia gentilità) poteuariceuc* 
re quelle fiamme partorite , ò dalla negligen- 
za y ò dal cafo y come vnprej agio di futura 
grandel(z>a . Ma y ni la vera Religione 
conf ente y che Jt dia fede à gli auguri , ebes 
fono vn lufinghìero inganno della noftra 
credulità , nè potè il Personaggio foggetto del 
pronoftko auantaggiarfi di molto . 

Le Damey che habitauanoil più alto pia- 
no del PalaZjZjO.ragunate infieme, fi mifero à 
far fuoco in vna ftan\a .Quefto penetrando 
àpocoà poco infiammò dì mod o i traui > che 

h 



I 



{afbfleneuaìtà^ cbe^mrìciìK kvuiftpirfi dt 
fumo. S'accorfero le Dame delpeifadoi m^ 
tacenào\per4imifa fi diedero à metteriin 
fatuo Urì)bhtiH>Viotéì chiamare il foccorfo . 
'La<cofapew procedi tant ' qkre , che indi à 
pom cominciarono, amed£r^t(imntìdìfuoco r 
che daumo mdnfr^M conUguen- 

mediatamentelilSig^ DbhXj 
V'adda i;v MònJìgnorNuritio y i quali r fu- 
pexzia loftinata ripugnarti che faceuvào t 
iSigMriSpagnuoUytimorofì di qualche dif* 
ondine^ ài popolo y che vi era concorfoydiederó 
cast buoni ordini } che col diurno aiuto ben 
taf$o ftpuotè voncepwfp4ranZja*he,fwZ*a^ 
molto danno, fi fai 'MeefUnt<^k^ w ^\ 
V ' SmMaeftàricorfe al ptà efficace aiuto e r 
poiché yprefo dalle fm più vare gioie vti.^ 
Agnusdeì della Santa memoria di Ho Qtfin- 
kOyJlfece buttale fra le fiamme** h fede } cbe 
hebbc nelt inttrcejfiobe dì quel : Santo Von^K 
iefice k fecero cmfeguir gli effetti Mie fuc^J 

pre- 
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preghiere , poiché ben tofìo fi vide ceffare^ 
l'incendio. 

La prefenz>a del Signor Principe fu 
necejfaria ; poiché efendo la Città ripiena 
di popolo fora&fcro y di Soldati atti à 
qual fifa violenta rifolutìone , fen&a gli 
ordini dtSua Eccelknz>a y fi farebbe corfo ri- 
fco di qualche conjufone . w , 

Sua Maefìà follecita della fuafalutc^} 
cercò di violentarlo à partire da quel luogo 
pericolofo , ma non fà poffibìle poternelo di- 
fìorre >fin tanto y che non vide il tutto ridotto 
alla quiete , In tanto difordine , non mancò 
cofa alcuna > filo vn panno d' arrapo fà 
con fumato dal f uoco . L*MaefìàSua,& 

tafciarono il Palalo, & interne coniti 
Dame fi ricourarono in quello del Signor 
Conte Pro/pero Bonarelli della Rouerc^j . 
Ancorché vi giunge fero aUimprouifo troua- 
rono la Cafa riccamente parata , e le commo. 
dità , che vi erano , diedero campo > che ih, '• 

H tanto 
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tanto ft rifarci/fero i danni , perche vi pot ef- 
fe tornare Sua Maefìà , come fece i mà X 
due giorni , ne 1 quali ft trattenne in Cafa 
del mede/imo Signor Conte . Le fwgolari quat- 
lith di quefìo Signore mcrkAuano va tanto 
honore m come la Sua prouincia riceue molto 
fpkndore ddl eccellenza della letteratura^ 
che nella Cafa fux non è^nè ordinaria ?nè 
nuouAs 

Nel principio dell' incendio il Signor 
Cardinale dì Stuigha timorofo della falut<L~> 
di Sua M tetta , non potè conunerft di non 
cwm &mw ejfa al Pak&&<i + Frimfrrfbc 
%i\^ng^fe > cafeò bomne , fenza che. W/h 
%r*JJ#J>aMrne riceuuto alcun nocumento > 

tpa indi à due gwrni po&op k letto fi gli fcon 

pri ma puntura / h efftrevfcito caldi) mk 
fue &anZfy muoio pi lari* fredda ftf* 
fene fu la cagione. V'era opinione 7 che di 
quefla hamffe. potuto guarire ; ma indi à po- 
co > effendoglifipr agiunta vnafebre putrida* 
inbreuetmpolopwh di vita. Nelle féli- 
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cita fu infelice, poiché credendo/! di godere^ 
longo tempo l eminenza, del grado > in ch^ 
lhaueua.no costituito la bontà fua y & imoL 
ti feruigi fatti al Rè , & di ejfer in breuc^j 
coronato per mano AA Pontéfice nel Va- 
ticano \ gli fu preclufa la ftrada da quel- 
la confùtutione eterna > che, non è notgL-> 
a mortali . Fà fatto Cardinale à Genova , 
mentre veniuaferuendo Sua Maeftàà no- 
minatione del Rè Cattolico . Era di età fopra 
jejfanta anni, corpulento, e di complejjìòne 
malenconica y ma piaceuolijpmo nel trattare, 
Dafuoi Nepotifù mejfo in depojito nettai 
Chiefa de Padri Gefuiti pomatamente y doue 
per quanto potè comportare la jtrettet&a 

del tcwp 0 ,gù furono fatte folenni ejfequk y 
con linteruento dì tutti i Signori Princìpi 
della Comitiua di Sua Maeftà. 

Stauaji in tanto afpettando l arriuo delle 
Galere , ejfendo fiato auuifato l'Eccellenttfsi- 
mo Signor GeneraJ Pìfanì dalle due altre^j, 
ch'erano giunte molti gowi prima in porto , . 

H z che 



che la Afaeftà Sua era in Ancona . Qui in- 
tanto giunfi vn Ambafciatore del Sereni/fi- 
mo Signor Duca di Vrbino con lettere di Sua 
Altera y che manàaua a complire con las 
Regina y che fìc ricettato con modi affettuo- 

fiffimi. 

Il Signor Principe fi trouò molte voltc^ 
préfìffle , finche pranfaua Sua Maeftà , di- 
scorrendo dì varie cofi . Fù banchettato dal' 
Signor Duca di Alua con ogni fplendidefj 
fttt > poi anche dalla bona memoria del Si- 
gnor Cardinale di S miglia . // Signor Conte 
Profpèro Bónaretti i\per trattenimento del 
Signor Don Taddeo, fece ragunar un'Acca- 
demia y della quale egli era Principe > oue-j , 

furono recitate motte dotte compofit toni . 

frapofe vn Dramma della Par^zJa di Or~ 
landoyinnamorato di Angelica y rapprefenta- 
to in Jftile recitatiuo da Mujìci di tanta—* 
eccellenza > che tion lafciauano dejtderare^> 
quegli di Roma . Ogni cofa pafsò con molto 
fpkndore > e con loé non ordinaria dellAu- 
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tore-, che-Jtfaceuamaggìore^perla fodisfattio- 
ne grandj/ma dhSifa Eccellenza . 

// Venerdì de 17: fu dal Monte Conerà 
/coperta l'Armata j onde, come era def derata 
grandemente 7 per <ffirfi in quel porto 
vedute da longo tempo in quà tante valerti 
infame , così /ubito fi riempì di gente quel 
Colle • Giun/e nondimeno tanto tardi y che 
non potè appagar ti desiderio di coloro y ebe^* 
curio/amente lo ftauano appettando . All'Aue 
Maria comparue laReale,con alcune altreje 
quali hauendo gettate l ancore nel Porto, dif- 
ferirono fino alla mattina feguente il [aiutare 
la forteTJa > che da ogni Galera* fu /aiu- 
tata con quattro tiri > & ri/po/e a cia/chuna 

Il Sabato, di buon hora ne giun/ero altre 
quattro , e /aiutarono ntlt entrar del Pcrto ; 
ma a quejìe la forteto, non ri/po/e 7 /e non^ 
la Domenica mattina . 

Le-Galere furono dieci/ette in tutto. Quel, 
h del Generale* doue Sm Maeftà domua^ 

imbar- 



imbarcare, fotttnaìa poppa coperta di vel 
luto cremi firn , elefante riccamente adob^ 
late: nel 'piuimsrtto tranfi.dijlefi tape/i fift'tf- 
fmi : la Ciurma vefitia à liurta di T 

(chi cremi/ini , & oem cof* fxtt* ali* 

de . Lia varietà delle Imre e % im<ìdi4'u*trjì,e 
rkehifo quali erano vejUtii Forzati dell'al- 
tre Galere , gj* il tutto fatto co» ordine fa 
moprattam la. generofità M Signor/ Vem 

tiani . • 

Quel fiero moflro della pefìilen&a, ch.ejf 
inquejl'anno bà fatto piangere tante nobili 
Citta , non l«.fciò Venetia fenw lagrima . 
Quello infausìo accidente. cofirinfe i Signor/ 
Anconitani , per altro ripieni^ cortef a,^ 
non volere ftTòTXffièrtló detta gente dell^ 
Galere, La fpauento de' vicini, perhpti gli 
moffeà chieder affettuoja protettone alloro 

Principe. : . - 

Nofiro Signore , per non mancare di vi- 
gilanUin cofa ditanto ptfo > ordinò , che fi 
trasferifem Ancom Monfignor lllufìrifi- 
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mo Goffrar o Mdftei , che rìfedeuo in Roma- 
gna, Commijfario Generale dell' Officio della 
finita j perche -non pur vinuigilajfe , mas 
cer caffè ^ che & Signori Vemùanì fi concedeffe 
ogni pojfftb ile joihsfi****o*>* . l^ajuauìtà de co- 
fiumi di quel Prelato, ^ la fommaauerten- 
Z>a y che haueua in tutte le cofe 7 erano prò- 
portknate à quelle occorrente . Vi era^ 
giunto prima il Signor Dottor Matthia—* 
N ordino perfino diligente/ma > ^ di efpe- 
rimentato valore , che vi era. fiato mandato 
dal Signor Cardinal Barberini ; il Signor 
M archefedi Bagni ^ ìndefeffo nettr fatiche^, 
per tener contento quel Popolo y in continue 

vigilie confumò le notti intiere . 

*iv ■ n — ^ T f fa f^ fr(ì | pjflp™ ; Vene- 
itemi di poter fmontare m terra- > £j 'h&uerui 
pratica^ fu rifpo{ip.\cùn .maniera _ sortefifjì- 
me> e fignifcato il terrore , eh' ero nella. Cit- 
tà per la loro venuta . Il Popoltxhtitmorito, 
non tanto per lo fifpctto > cHt poifua sefjwe 
per molte circofiamu^quanie pertewa-che l& 

loro 



loro Patria fofie /lata fofpefa da' luoghi ton- 
to icini y fc bauejfe dato commercio , hauendo U 
Cina confinanti mandate genti à fpiare Ics 
loro diligenz>e> jaceua efficace injlan&a di efi 
fere compatito . mnfìr arano di reftare 

contenti della loro volontà i Signori Veneti*- 
tù^e molte repliche fecero per /operare la con- 
fante rifolutioneje Cittadini . Rinacquero 
molti contrsffi > ^ il negàtio tigri bora fi diffi- 
coltavi* maggiormente . ì Signori Venetiàni 
rapprefentauano di efjfere afjìcurati. delU 
pratica dal Signore Aràbafiiatore > cheri/kde 
in Roma per la Sereniffima Republica > & 
Monfignor Nuntio non lo controuerteua^. 
Diceua però Sua Signoria UluBriJfima , che 
la grafia , che fi era hauntacra limitata y 
bauendola data Sua Beatitudine con condi- 
itone y che le Galere fi fkfleroprima tratte- 
nute in porto diece giorni, & che il Signor 
GeneralrPifrnibauefse riceuute quelle gen- 
ti y che vi fi jòjjéro volute mandare y per vi- 
etarle x che ri erano trafeorfi filo cinque 

' dal 

f 
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dal dì del loro arriuo > che alla vifita noru* 
tram fiate ammejft r , eccetto che quattro 
perfine fole :, &d>e quejla era materia 
troppo rilevante ; Onde opinando fi viàfcbf- 

duno nt IU propria opiniunu ynmj/f^veytìu '& 

i prender rifilatone del partire y &itempi 
profperiy^ fomore*cbe,<xff^ 
m gran rammarjcopè Signori Spagi^oli^ 
quali mndimenomòSìrauàpo qualche /enfi, 
che non Jt fife concèdutoti càmmerchy fa. 
rendo lornoja molto duracele Galereìn*lle t 
'' ^uaMaeSàdoueuajmbarcarfi^ 
jòfpctte* \:.-v. - ?r v\ \i 

Nmtòkl ragione, che fia\potente àc<fò> 
uìnctrey H pepilo intiero -, ripieno di terrori / 

gelo/a, & quefìo ri/petto non fece rimetterti 
punto de ìàrdire.à i Cittadini, che pur troppé 
francamente fi lafiiauano intendere di voler 
mettere i rifico ogni loro havere y pm tofto, che 
*ui . In quejii accidenti U licenze 
' fipafano in ^nniuenl^ Onde* 
I ali 





Digitlzed by Google 



df F^pcbb#ygfcfi^ 

£^4<%rcfccLtr*Jè ■ tteffl >f amar d^iiiMy^i 

de gli Amon nani lefmpm ffàgur?) mofinfr 
rom;d{cQÌtt6n(Arfi dclUioMriJmwxt • $ 

gfmdt l àpprenf orn i che totem fa 

W$cfe^ ' Franchi 

burgfi) per dar alcuni ordini nettc><§ftleMY& 

la 'Regina tutto cicche ^àeuiuafiriftodAl^ 

Ambufotatort dell* Imperatóre: :^ • 

: <lGìtt$^ wUtmerifi- 

kfmuano indimitid^ 

àtfi y cfyyffi8tu*n$ vtk guardi* del #teflf 

non 
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non confentiuano , che fi mette ffe il piede in 
terra da qualunque fifuffe\& ilwlgkihto* 
pendente y per j^pt 'tr che rijolutione fi 
farebbe prefa. Conuenne alla fine , cbe Sua 
Ecctllen^partajp con Macfià.iQffde 
fà ordinato che fi r/mouefii ogni impedirne^. 
UponufùfgQmkràtQ^dilmto Dd PdaStgv 
regio Ucwtiàtìi corteggi, & à quelle [poche 
genti , che erano rima/le per lq feruti®, ordi- 
nato y chfi non fi accoft afferò . Sodisfece final- 
mente /l Conte al fuo defiderio , & volendo 
poi (ornar' in quella Cafa , doìie con tante 
cortefià era fiato riceuuto neljempo , che fi 
trattenne m Ancona , non trouò gli effetti 
c °w ìfpondcnt} t ali a volontà; poiché il padrone 
timor ofo ai ejfer afrmro wn ta famigliai 
fare vna quarantena y fi feusò di più. po- 
terlo fruire . Da quefto accidente ficom- 
prefe quanto fia grande il terrore , cbz^j 
cagiona la pefiilenfyk, e quanto bene fipeffo 
fimoineuitaMi le dure%£e,chfi per ciò ih. 
contrano anche glihuomim [grandi, fen&a^ 

I * che 
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natura )ta^'^ 

-imprejfomiàf^ iW^Ì4rJ^^i^^ 
che fen%* riguardò d alcuna f(^J^p£nkjn(t 
fi procacci iffuo meglio ; ppi itoe quefc tììeffoi 

che prìfaWKtiwfa da- ìuéml Pbpùlù^ 

non meno per Uckrkti tkejffi 
ferie-proprie qwktàìhora ^fo/èiàté* in*3 
abbandono da tutti *fenz>a hauer punto ojfé» 
fo alcuno, non per lo male? mhyper vn leggfr 
riJfmofiJpfUoMwàle. Sua Eccellenza 
&U*jSn* pigliando quèHkrtjòlutìone > che fc, 
potè demre ldPiohaJuApirtidènzA , fcn£2 
totyfr altaGakr^, ^■i^J^^^^ 

&&SMM*eJto\ < V : V .>-^ 
o ( Butano pòik Gakre prouedutelnabà^ 
ian%a diùm ciòtto feppero ÀeftderarL*} 
JéonfignorNunthm dtedela emaalSìg. 

CompotUìì 

i 1 venire 
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venire in grandijfima copia ogni forte di 
vettouaglie , che cotofeguì apprej/o tutti lode 
di accurato minifìro , e fi conofeer > che il 
valore , lo fpirito y (ff t ingenuità del fuo 
animo, h fypf'òise^mm^capmrTtf^ue^ 
pfincipal carica nel fior dell'età fua , & che è 
gli anni t idi gran lunga fupcrior la virtù . 

Comparite poi vri Amba/datore del Sere- 
nijfimo Signor Arciduca Leopoldo > che Jìgni- 
jfico à Sua Mae/là , con quanto defiderio era 
affettata da C efare y dal Re fuo marito , e da 
'Sua Altera. 

v I tempi buoni Ja ftagione mutabile >gli 

{limoli del Signor Cónte di Francbburgb ,e 

la ragione d/jpojiro finalmente Sm Macftà 
à voti * parure : m ■ i ; ■ ■»■ > ^ ! »■ ■ .jh 

Il Signor Conte predetto volle 9 che la 5*» 
gnor a Contejfa fua moglie le feruijfe per guir 

da > poiché in vna Galera delt Armata la 
fece imbarcare con le fue Dame il giorno pri- 
ma , e con vento proserò fi conduffe in poch^ 
bore felicemente à^riefìe.. n 

Sua 
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$U* M*eftà diede ordini >per la fpeditiom, 
onde tutto il giorno > che precede att. imbarco, 
furono portate velie Galere le robbeckllas 
MaefiàSuay & ogni forte di bagaglie,no?u* 
tornando in terra coloro i che leportauano» 
tosi affrettila gli officiali della finità. <. ; 

Per £ imbarco della Regina, fù -, fabricato 
<&n Pónte nel proprio PalaZjZjr. 1 < 

Non fi vide, mai in fomigliante oc cafone 
cofa più-magnifica diquefta> ne che rendefjt 
maggior maeftà. Erafiabilito in cinque Bar- 
coni fatti apparire altretanti CauaHi marini. 
Per Denti ifc agl'ioni vi fi giungeua dalla log- 
gia del frala&zj)>& allungauafi poi in mare 

balaujìri dipintUe Sa, capone da \ piedi due gran 
di archi trionfali^ ' cui colonne y & architra- 
vi erano figurati dì porfido. Nellafommità } 
tanto dell wno , quanto dell' altro , Jlauano 
due Aquile Imperiali , che ntl petto haueua- 
tto ducmfirmknt fatte dal Signor ContePro, 
[pero Bonarelli. N ci 1 prime ycamlkfileggetia. 

MA» 
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u HA R I A , qua? Maria maieftatis , ac 
virtutum contioet I»to. mari acci- 



.1 



Non 



Meli* ohm. »* ^0-4 



tiaj?»m copiai j quia , recipit ketaj ur , & 
fubftinéti > alludendo V PmteyC^f^^ 
Xerfe nett Hellejponto y che. fù t jra(! affato 
dallatempefta. v v \ v ; * 

Si come la refolutione del partire fu inpror 
pif* , così wnjì puotettero e/porr $ alcuni k*r 
gegnof emblemi, ch' erano già mefft ali 
ne, Per quefìo Ponte fu imbarcata^mg- 
gior pqrte delle robbe , accoBandouijt le Qor 
kre r fecondo che venivano chiamate. 

gutre l imitano diSva Maefià>& qgtot cofa 
VA ardine i 

v S era il Signor Duca innamorato deUe^ 
nch$l$me maniere del Signor Guidobaldp 
frionfi, età jece però wtejertphn$4>p*r 
ìrauerlo in Jua compagnia yJm ÀTtfcfte . , " 

Chi 



Chi non fratte a queftoGentilbuomo.non 
sà che cofa fa cortefta . In tutte lefae moni 
dimoftra contrafegni della fua vera nobiltà ; 
& non vi è perfona che con maggior pun- 

tuattìi- offeriti le fante leggi dtlf amtcìùa . 

A Monfgnor Nuntio furono fatte effi- 
cacìjjìme inpn** , perche ancor egli àndajje 
fnoà tfrkfte con Sm M'aeftk : \ y ^ 

Non era in Juo potere prenderne la riflu- 
itone > per ejfefela fua carica limitata fino 
in Ancona ; ne vi era tempo di chiederne la 
gratta à Sua Beatitudine , che ben volontieri 
hau crebbe incontrato ogni occ apone di cor- 
rispondere ali animo affcttuofjfmo di quei 
Signori , ne* quali nonfipuoteuano dejiderar 
'ittipifijlpftltiritffó 

Monfgnor Giacomo Gittìo Foriefo 
Maggiore di Sua Santità che fruì per prin- 
cipal miniftro in quefto alhggtó,Jeppe non 
men de gli altri ,con F efficacia > Con la cor te- 
fa, econ la diligenza procacciare à feftejfo 
meriti di gran lode * :"; ! (J^ 

S'auui- 



7ì 

5" auutcìnaua in tanto l bora del partire . 

Il Signor General Pi/ani haueua fwa-j 
in fianca di poter -fotoni are concenti cinqUe 
Giovani nobili per far riueren^a à Suas 

nom repugnan^a , onde bauendo fatta 
accollare al Ponte la Reale ^f montò , come 
bàueua deftderato . Non puotè mottrare le 
ricche liureede fuoi feruidori 7 comi nc^j 
meno gli altri Nobili > che erano venuti 
nelle Galere in fua compagnia. Haueua-* 
però feco venti Giouani con ricchifjtmì 
ve/lìti, e quattro paggi mori Definì t/tfafi 
giallo . Il h abito fuo era di *vna zJmarrós 
foderata di Lupo Ceruiero , come co/fumano 

con queflo titolo vifù mandato dal fuo Prin- 
cipe: ; . . 

c Fu introdotto all' audienr^a di Sua Mac. 

pt dal Signor Paca, & battendo efpofìo la^> 

fua Ambafciata,fù da lei benigtoamcntzLj 

-accolto , rimraàm Sto*!*' * - 

K // 
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Il Signor Principe di Boaro \ che notL-* 
doueua fguitare la Mae/là Sua y /piegò in-* 
quefio giorno vna fuperbijjìma liurea » 

Dodici paggi erano vefìiti difiniffìmo 

pftnUo di Scarni» . Ogni bahlto tra ripieno di 

grojfi bottoni di oro majjìccio . Hawua~ 
no ne cappelli pennacchiere , e cent/gli di 
gran valore , & i giubboni erano di tela-* 
di argento trinati di , oro . In quefìa guifas 
erano gli h abiti di altri dkidotto parafrenie^ 
ri y diuifandoli da, i Paggi filo i cernigli di 
.minor pre&(o , & i bottoni , che erano 
lauorati à fili di oro . L habtto di Sua Eccel- 
lenza era ine filmabile % ogni cofo-* T 
che vi fi vedeua y dam inditio , che era ram- 
pollo rfcf etrtarvfìngiw afe* Cvtoftftefi » 
, Sola là Reale era al Ponte , hauendohu* 
circondata tutte l altre Galere da lontano in 
fegno della r 'wcreri{a , che k fi doueua^* 
per la grandez>z>a della MaeJIà y che hweua 
fa riceum . 
La Regina par ti taf dalfuoappartafflcnio> 
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gferuita da tutta h Corte gmnfe aCapo 

àel Ponte. . . 

// Sionor Duca le daua il br accio , & ti 
Signor Principe Don Taddeo difior fejempre 
Ceco Mo»Jim^MMh^lé Jig»°r* 
Cameriera maggiore . Neil atto deliimbar- 
.^rfàua MaeJlafifermò:complì co'l Signor 
Don Taddeo , e chiefe afettuofamente 
IMttiWÙ MonftgnoY Nuntio , chts 
glie la diede in nome à Sua S antita . 

Il Sivnor Prenctpe di Boterò le fece r me- 
renda T & battendo mofìrato depderio di 
baciarle la mano , ella fi cauò 'il guanto , t^> 
gli* la porfecortefi mente. Indi entrata nella 
Reale , cominciarono la Foriera , // Rjuel- 
linoJ Baluardi della Citta, k Gtkre^uttit 
VafccM)Che erano in Porto à f alutarla con 
l 'artiglieria . Allargata^ poi dal Ponte, à tre 
bore di notte , con profpero e felice vento pro- 
jegut il fuoviaggh . 



IL FINE. 
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. In Augufta l'Anno MDCXXXI. 
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